
SCIENZA E TECNOLOGIA 

L'Intelligenza 
di chi sforza 
poco la mente 

Naturalmente le lenti a contatto non servono alla scim­
mia miope per vederci meglio. Tanto per cambiare la 
Klmmletta che si vede nella loto è una cavia, per un 
ejperlmento lortunatarnente Indolore. Si tratta di una 
ricerca che viene condotta negli Usa, allo scopo di de­
terminare le tecniche migliori per lo sviluppo di una 
visione normale nel bambini che devono essere operati 
agli occhi alla nascita. Le lenti infatti sono nere, ma la 
cecili della sclmmletia durerà poco. 

«Pensare a mente fredda» 
non è solo un modo di di­
re; secondo il ricercatore 
americano Richard Haier, 
che ha presentato I risultati 
di alcuni test all'Associa­
zione americana per il prò-

wa^mmmmtmm^m^i^ gresso delle scienze, si 
tratta di un reale e proficuo procedimento della mente. Il 
dottor Haler ha dato agli studenti un test particolarmente 
difficile da risolvere ed ha scoperto che quanti più bru­
ciano energia cerebrale per arrivare alla soluzione han­
no In genere un rendimento peggiore delle persone che 
riescono a lar funzionare II cervello senza utilizzare irop-

Eo energia, che si misura sul consumo di zuccheri. Un 
uon quoiiente d'Intelligenza Insomma non deriva dalla 

capacita di usare molto TI cervello, quanto dall'avere del 
circuiti cerebrali più efficienti, che lavorano senza biso­
gno di troppo •carburante». 

Un appello a tutta la popo­
lazione a non mangiare 
formaggio di capra è stalo 
lancialo Ieri in Gran Breta­
gna dopo che una donna 
ria conlratto la meningite 
subito dopo averne man­
giato. Il ministero della Sa­
niti britannico ha chiesto 

Il ritiro dal negozi del formaggio di capra «Anarl. che si 
ritiene provenga dalla Grecia. Le analisi condotte sul 
formaggio hanno portato alla scoperta di grandi quantità 
di microorganismi llsterla monlciii reperibili di solilo nel­
le feci, che sarebbero responsabili dell'insorgere della 
meningite. I batteri possono essersi Introdotti nel for­
maggio durante la lavorazione. 

Lo affermano I ricercatori 
dell'Università di Brandels, 
che hanno presentato I ri­
sultali del loro sludi al con­
gresso dell'Associazione 
per il progresso della 
scienza. Studiando la dro-

m^^^^mmmmmmmmm s0|||a melanogaster, più 
comunemente nolo come moscerino della frulla, I ricer­
catori hanno individualo un gene che sembra sovraln-
lendere all'organizzazione dei ritmi circadiani, che at­
tengono anche a complesse funzioni quali l'equilibrio 
ormonale, la regolamentazione della temperatura cor­
porea e molle altre. In alcuni Insetti il gene regola anche 
Il «canto d'amore» che viene scandito su ritmi di sessanta 
««codi, Se il gene viene eliminato, l'Insetto smarrisce il 
ritmo circadiano, anche se resla normale sono lutti gli 
altri aspetti. 

Gran Bretagna, 
badilo della 
meningite nel 
formaggio 
di capra 

Origine 
genetica 
nel ritmo 
circadiano 

Il topo 
che da erbivoro 
divenne 
carnivoro 

Proprio come l'uomo. Ed 
è per questo che gli scien­
tisti della J. Hopkins Uni­
versity americana stanno 
studiando accuratamente 
Il topo cavallona, cosi chiamato per il fallo che si ciba di 
cavallette. Ed un tempo invece preferiva i vegetali, anzi 
era totalmente erbivoro. I ricercatori stanno cercando 
soprattutto di mettere a fuoco le ripercussioni ecologi­
che di un tale cambiamento di costume alimentare, at­
traverso teorie evolutive. La decisione evolutiva di diven­
tare predatore è complessa. Oli animali Infatti posseggo­
no dentature adatte a ciò di cui sono soliti cibarsi, e lo 
slesso discorso vale per l'apparato digerente. Secondo i 
ricercatori il roditore in questione avrebbe comincialo 
ad alimentarsi di Inselli quando lu costretto ad emigrare 
attraverso il Midwesì americano II cambiamento avreb­
be avuto luogo In maniera parallela a quella dell'uomo, 
molle centinaia di anni la. Quindi topi e uomini avrebbe­
ro - secondo questo studio - cominciato a cibarsi di 
carogne, Il modo più facile di trovare le proteine Poi gli 
sarebbe passata la paura dell'animale \ivo, lino a svilup­
pare l'arte ed il piacere della caccia 

— NANNI RICCOBONO 

È morto Richard Feynman 

Il fisico che «inventò» 
l'alfabeto e i segni 
del mondo subatomico 
•M E morto lunedi scorso 
al Medicai Center dell'Uni­
versità' della California il fisi­
co americano Richard 
Feynman. Aveva 69 anni e 
la sua morte è dovuta al 
cancro. Feynman era nato 
nel maggio del 1918 a New 
York. Nella sua esperienza 
di scienziato ha attraversato 
tulli i momenti fondamenta-
Il della storia della fisica 
contemporanea, fino a di­
ventarne un protagonista 
assoluto. 

Già nel 43, a 25 anni, Ri­
chard Feynman era stalo 
chiamato a lar parie del 
gruppo di fisici che a Los 
Alamos, sotto la direzione 
di Qppenhelmer, costruì la 
prima bomba atomica. Ma il 
genio di Feynman si rivelò 
soprattutto nel «salvatag­
gio» della base fisica della 
vecchia teoria dell'elettro-
dinamica. Oggi II suo capo­
lavoro, I diagrammi di Feyn­
man, permettono di «legge­

re» le interazioni elettrodi­
namiche tra le particelle 
elementari 

La sua teoria permise il 
calcolo più accurato delle 
proprietà dell'elettrone 
Questo lavoro gli valse il 
premio Nobel nel 1965. Ma 
questo fisico teorico che 
aveva grandi capacità didat­
tiche e che nel tempo libero 
suonava II tamburo, seppe 
far fronte anche alla cele­
brità. 

Nel 1969, quando la teo­
ria del quark (le particelle 
fondamentali che si suppo­
ne costituiscano protoni e 
neutroni) trionfava, Feyn­
man propose un modello «a 
partorii». Prevedeva cioè 
che le particelle compo­
nenti il nucleo atomico 
contenessero dei .centri di 
diffusione puntiforme». So­
no i quark o qualcosa di an­
cora più fondamentale? 
Nessuno (Inora ha trovato 
una risposta. 

.Il viaggio del treno verde nelle città del Sud 
In tutti i grandi centri il problema più 
grosso è rinquinamento da eccesso di decibel 

Il «Regno» del rumore 
In Italia non esistono 
leggi che tutelino 
i cittadini da questa 
temibile aggressione 
Il Mezzogiorno da regno dei Borboni è diventato 
regno del rumori. La forma di inquinamento più 
grave è proprio il gran fracasso che aggredisce tutti 
i centri maggiori. Non c'è ora del giorno e della 
notte che le orecchie della gente non debbano 
sopportare venti decibel in più dei limiti prescritti. 
Sono questi i primi risultati della missione al Sud 
del treno verde, promossa dalla Lega Ambiente. 

PIETRO ORECO 
§ • Stazione Fs di Napoli 
Centrale. Un Treno Verde la­
scia Il binario 22: destinazione 
Campobasso. È la tarda matti­
nala di lunedi 8 febbraio. Sce­
na prima. Alla guida del loco­
motore Il Macchinista Verde 
evita accuratamente di lancia­
re il caraneristico, acuto fi­
schio di saluto. Cattiva educa­
zione? No. certo. Pudore. I 
dati raccolti dal suoi amici 
analisti in servizio sul Treno 
parlano il secco linguaggio 
del numeri: Napoli è una città 
frastornala dal rumore. E un 
Macchinista Verde deve ab­
bozzare. Non può, per pudo­
re, aggiungere II pur simpatico 
fischio al fracasso cittadino. 

Ma, come nel bei film di 
una volta, per vederci più 
chiaro è d'obbligo II flash 
back. Cambiamo scena, si tor­
na al 13 gennaio. Stazione Fs 
di Palermo. Per volontà della 
Lega Ambiente e delle Ferro­
vie dello Slato giunge sul bina­
rio il Treno Verde. Sta per ini­
ziare Il lungo giro dell'Italia In­
quinata a tappe: ogni tappa un 
capoluogo di regione. Dal 
Treno scendono I 15 tecnici 
dell'Istituto sperimentale del­
le Fs e raggiungono 4 diversi 
punti nella città per effettuare 
450 analisi della qualità dell'a­
ria e 390 rilevamenti del ru­
more. Hanno a disposizione 
due atirezzatlssimi laboratori 
mobili e tre giorni di tempo. 
Sono stati gli stessi palermita­
ni ad indicare, con un sondag­
gio, i quattro luoghi ritenuti 
più inquinati della città. Intan­
to sul Treno cominciano a sa­
lire i primi dei circa 2.500 gio­
vani studenti, dalle elementari 
all'università, che nel corso 
della Ire giorni di sosia paler­
mitana visiteranno le carrozze 
del Treno Verde, e assisteran­
no a lezioni, seminari e mo­
stre di ecologia. Tre giorni 
passano In frena. Il Treno Ver­
de lascia Palermo e raggiunge 
Reggio Calabria. Le scene si 
succedono rapide. Analoga la 
trama. Tre giorni' 450 analisi 

dell'aria, 360 rilievi della ru­
morosità, 6.200 giovani visita-
lori. Partenza. Bari. Poi Poten­
za. Infine Napoli. Tutto il Sud 
è alle spalle, e tre sono I punti 
da mettere a fuoco. L'inquina­
mento acustico nelle principa­
li città del terzo più meridio­
nale d'Italia. L'inquinamento 
atmosferico nelle medesime. 
Le tecniche d'analisi utilizzate 
dall'equipe dei Treno Verde e 
quelle (non) utilizzate da chi 
di dovere. Iniziamo dall'ulti­
mo punto. In ognuna delle cit­
tà visitate I tecnici dell'Istituto 
sperimentale delle Fs in colla­
borazione col tipi dell'Enea 
hanno scelto una zon-1 °d ef­
fettuato le loro 450 analisi del­
la qualità dell'aria distribuen­
dole in tre giorni. In genere la 
zona è una delle strade più 
frequentate del centro. Tanto 
basta perché molti scienziati 
storcano la bocca. Non è in 
discussione la bravura degli 
analisti. Né la qualità degli 
strumenti adoperati. Ma la 
metodica d'analisi, quella sì. 
Una singola strada non è rap-

f resentallva di un'intera città. 
ffetluare analisi nella zona 

del Museo a Napoli significa 
analizzare la qualità dell'aria 
lontano dal grandi concentra-
ment! industriali delle zone 
orientali ed occidentali della 
metropoli partenopea. E pro­
babilmente sottostimare I va­
lori dell'anidride solforosa e 
delle polveri che incombono 
sulla città. La scala dei tempi 

Il maggior responsabile 
è il traffico caotico 
I risultati 
delle analisi dell'aria 

Disegno di Giulio Sansonetti 

poi. Una seria indagine sull'in­
quinamento atmosferico ur* 
bano presuppone il monito­
raggio in continuo Che tenga 
conto delle diverse scaie dei 
tempi, dalle ore ai giorni, ai 
mesi. L'inquinamento, come 
qualsiasi cosa di questo mon­
do, evolve nel tempo. Costret­
to a seguire i ritmi del giorno e 
della notte. Dei mesi e delie 
stagioni. Non è forse noto, 
tanto per fare un esempio, 
che il biossido di azoto risulta 
poco gradito ospite dell'at­
mosfera urbana più d'inverno 
che d'estate? Concludendo: 
la metodica di campionamen­
to del Treno Verde è larga­
mente insufficiente. I dati non 
sono certo rappresentativi. 
Tutto vero. C'è solo una pic­
cola, non trascurabile, obie­
zione. L'articolo 3 del decreto 
del presidente del Consiglio 
n. 30 del 28 marzo 1983, che 
stabilisce i limiti massimi delle 
sostanze inquinanti nell'aria, 
non attribuisce né alla Lega 
Ambiente né alle Ferrovie del­
lo Stato l'onere del controllo. 
Ma a Regioni e ad enti locali, 
che, per la bisogna, si avval­
gono delle strutture del servi­
zio sanitario nazionale. Si, le 
Usi che, licercate da tempo, 
risultano latitanti. Chi le aves­
se viste è pregato di contattar­
ci. Il Treno Verde viaggia per 
ricordare il fatto agli smemo­
rati, non, certo per-sostituirsi 
alle Latitanti. 

E viaggiando per stimolare 
memorie e plasmare coscien-> 
ze produce anche dati. Che, 
per quanto incompleti, valgo­
no pure qualcosa. I dati sulla 
rumorosità sono tra i più pro­
banti. In Italia non esistono 
leggi che tutelino il cittadino 
dall'aggressione del rumore. 
Esiste però un decreto del mi­
nistero della Sanità elaboralo, 
ma non ancora approvalo, 
che fissa i limiti di rumore da 
non superare, dividendo le 
città in tre zone: quelle partì-
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65 
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Fascia oraria diurna 
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73 76 

75 76 

77 76 

rumore nelle 
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76 

76 

74 
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77 

71 
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78 

76 

76 

città del Sud 
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1 

2 

3 

- Valori in decibel 
Fascia oraria notturna 

Rita. • 

40 

46 

66 

Palermo Reggio C. 

62 63 

64 66 

71 60 
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Bari 

66 

64 

65 

22-7 
Polonia 

67 

62 

62 

Napoli 

74 

73 

73 

• Zona 1 uguale area particolarmente protetta. • Zona 2 uguale area prevalentemente residenziale. • Zona 3 uguale area ed intensa attività. 
* Valori massimi non superabili della rumorosità secondo il decreto propasto dal ministero della Sanità e non ancora approvato. 

colarmonte protette, dove so­
no ubicati, per esempio, gli 
ospedali; quelle prevalente­
mente residenziali ed Infine 
quelle ad intensa attività, È l'u­
nica norma cui poter fare rife­
rimento. E ad essa hanno fatto 
riferimento gli organizzatori 
del Treno Verde. Gli amanti 
del dato numerico diano uno 
sguardo alle tabelle: il rumore 
Imperversa In tutte le città del 
Sud, in ogni zona, senza so­
stanziale differenza, costante­
mente al di sopra, di almeno 
20 decibel 0'unità di misura 
del rumore), dei limiti previsti 
dal ministero della Sanità. Il 
vecchio Regno dei Borboni è 
diventato il Regno del Rumo­
ri. Napoli, manco a dirlo, ne è 
la capitale. Una capitale a tut­
to tondo, che non distingue 
neppure il giorno dalla notte: 
ogni ora I decibel sono all'in-
circa 75. Ben al di sopra della 
soglia massima prevista dal 
decreto Incompiuto. Nel pie­
no della soglia del fastidio, Al 
limiti del pericolo fisico. Colto 
in flagrante il reo di tanto bac­
cano: il traffico cittadino 
strombazzante e caotico. 
D'altronde si sa che oltre 
1*80% dell'inquinamento foni­
co urbano proviene da ca­
mion, auto, moto e tram. 

Che il traffico sia la maggio­
re fonte inquinante delle In­
quinate città del Mezzogiorno 
lo conferma anche l'analisi 
dell'atmosfera urbana. Nel 
centri cittadini i tipici agenti 
inquinanti prodotti dalle auto 
eguagliano o superano spesso 
i limiti della legge: ossido di 
carbonio, biossido di azoto, 
polveri. A Bari e a Napoli il 
Treno Verde ha misuralo con­
centrazioni dì idrocarburi 
nell'aria anche 10 volle supe­
riori a quelli massimi tollerati 
dalla legge. Nessuna moravi' 
glia quindi che Napoli sia se­
conda solo a Liverpool in Eu­
ropa per numero dì morti da 
cancro polmonare. Ma tutte le 
città del Mezzogiorno sono 
inquinale dal traffico. Gli ami­
ci del Treno Verde lo hanno 
spiegato agli oltre 30mila ra­
gazzi che in quelle ciita lo 
hanno visitato. E io hanno de­
nunciato a chi di dovere, 

Siamo così giuriti alla scena 
finale. Il Macchinista Verde 
lancia veloce il suo Treno ver­
so il Nord. E sogna. Sogna che 
il suo Treno, mezzo dì traspor­
to meno inquinante, sia chia­
mato a sostituire auto e ca­
mion, E non sia più chiamato 
a sostituire le Usi. 

Lenta fine di foche, lupi, orsi, lontre e linci 
H BOLOGNA A Silvano 
Toso, uno dei ricercalon 
dell'Istituto Nazionale di 
Biologìa della Selvaggina, 
che ha sede a Ozzano, pochi 
chilometri fuori Bologna, 
abbiamo chiesto di presen­
tarci una panoramica della 
situazione faunistica italiana, 
relativa al mondo dei mam­
miferi. Escludendo dal di­
scorso i micromammifen. 
per i quali il pencolo di 
estinzione può presentarci 
continuamente, vivendo in 
aree piccole e limitate (ba­
sta cambiare una coltura 
agricola, ad esempio) 5 so­
no risultate le razze animali 
col maggior rischio di estin-

j zione 
(-'«onore» di aprire questa 

triste rassegna spetta alla fo­
ca monaca, non tanto per la 
fama acquisita grazie agli 
show televisivi del sabato 
sera, quanto per la serietà 
della sua situazione, la foca 
monaca infatti è l'animale 
oggi più in pericolo di estin­
zione in Italia, in quanto non 
è più in grado di riprodursi. 
Anzi della foca monaca non 
si può parlare quale abitante 
delle coste Italiane, essendo 
ormai un animale erratico, 
cioè che continua a vagare 

lungo le coste senza svilup­
pare la riproduzione, 

Il numero esatto degli 
esemplari sopravvissuti è 
difficile da identificare poi­
ché, essendo la foca scesa 
sotto il minimo livello nume­
rico, diventa quasi impossi­
bile da censire 

Le foche monache aveva­
no il loro territorio sulla co­
sta occidentale sarda e in al­
cune parti delia costa pu­
gliese 

Quali le cause della loro 
progressiva scomparsa7 A 
differenza delle foche che 
vivono nel Nord Europa, 
queste non sono state cac­
ciate per la loro pelle, ma 
hanno sofferto invece la 
caccia da parte dei pescato­
ri delle coste che le conside­
ravano pericolose concor­
renti per la pesca. 

Oltre al problema dei pe­
scatori, le foche monache 
hanno sofferto e soffrono 
poi gli effetti del boom turì­
stico, infatti la foca è un ani­
male molto sensibile al di­
sturbo nel periodo delia ri­
produzione. Già dal dopo­
guerra si accordò a questa 
specie una protezione legale 
che però avvenne solo sulla 
carta. 

Sono 5 le specie di mammiferi che 
corrono il rischio di scomparire to­
talmente dal territorio italiano: la 
foca monaca, iijupo, l'orso, la lon­
tra e la lince. È questo il risultato 
delle ultime ricerche sul patrimonio 
faunistico italiano, compiute dai 
biologi della selvaggina, ovvero do­

centi e ricercatori, riunitisi per la 
prima volta a congresso a Bologna, 
che tra le varie attività hanno il deli­
cato incarico di mantenere aggior­
nato il censimento della fauna sel­
vatica italiana, strumento essenzia­
le per una politica di programma­
zione faunistica a livello nazionale. 

Secondo l'Istituto di Bio­
logia della Selvaggina, inve­
ce, l'unico sistema per salva­
re la foca monaca sarebbe la 
creazione di oasi marine e 
costiere, in cui questi anima­
li non venissero disturbati. 

Un alrtro animale oggi 
molto raro in Italia è il lupo. 
In Europa la specie è estinta 
su gran parte del territorio, 
in Italia è ai limiti dell'estin­
zione definitiva, Complessi­
vamente si può dire che in 
Italia ne esìstono dai 200 ai 
300 esemplari, 

Le aree più interessate da 
queste presenze residue so­
no una localizzata nel cen­
tro Italia fino all'Alto Lazio e 
alla Toscana meridionale e 
un'altra che interessa l'Italia 
meridionale. Per la precisio­
ne l'Abruzzo è la regione più 
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abitata dal lupo (soprattutto 
sulla Maiella e nel Parco na­
zionale), seguita da Lazio. 
Basilicata e Calabria. Alcune 
presenze anche in Umbria, 
Marche, Toscana e Molise 
Ultimamente il lupo è com­
parso anche in uria zona a 
cavallo fra le province di 
Piacenza, Alessandria e Ge­
nova. 

Le cause della diminuzio­
ne di esemplari sono diver­
se: l'alto numero di cani ran­
dagi che vivono sulìe monta­
gne e nelle campagne, t qua­
li entrano in competizione 
col lupo per quanto riguarda 
il cibo e il territorio, inoltre, 
nonostante i lupi siano pro­
tetti dalla legge nazionale, 
continuano ad essere abbat­
tuti dai J ai 10 esemplari al­
l'anno; infine, poiché il nu­

mero degli erbivori (cervi, 
camosci, daini, caprioli) in 
libertà, prede naturali del lu­
po, sono molto scarsi e 
quindi protetti, il lupo è co­
stretto a frequentare le di­
scariche degli insediamenti 
umani, con grave degrada­
zione dei suoi modelli com­
portamentali nei confronti 
della coesione del branco. 

Un altro mammifero in 
forte crisi in Italia è l'orso 
bruno. La sua scomparsa ini­
ziò già dalla fine del 1700 e 
alla metà del diciannovesi­
mo secolo era praticamente 
estinto. Oggi in Italia ne esi­
stono due soli nuclei, uno 
sulle Aipi centro orientali 
composto da circa 20 esem­
plari e uno nel Parco nazio­
nale degli Abruzzi, di circa 
180 unità. 

Lo cause delia sua diminu­
zione sono da imputare alla 
caccia rhf- questo animale 
ha subito sia da parte dei 
bracconieri, hia dei pastori 
che vedevano minacciate le 
loro gretjgì Inoltre l'orso ha 
procisc esigenze ecologi­
che, riscontrabili solo rara­
mente noi complesso del 
patrimonio forestale italia­
no- predilige, infatti, vasti 
territori coperti da fitta vege­
tazione arborea associata ad 
un ricco sottobosco arbusti-
vo, zone ove al bosco più 
fitto si alternino radure e ca­
verne in cui ripararsi e anda­
re in letargo. 

L'orso quindi ha possibili­
tà di espansione solo a patto 
che si crei una rete di aree 
protette con attenta sorve­
glianza e riqualificazione 
ambientale. 

Anche la lontra in Italia è 
presente in piccolissimi nu­
clei lungo i corsi d'acqua 
dell'Italia centro meridiona­
le, Il numero non è preciso, 
ma non dovrebbe essere su­
periore a poche decine dì 
esemplari. 

La lontra, più che alla cac­
cia, ha dovuto la sua pro­
gressiva scomparsa a cause 

strettamente dì tipo ecologì-
co-ambientale. questi ani­
mali inlatti vivono isolati o a 
piccoli gruppi vicino a luo­
ghi d'acqua (fiumi, laghi, ba­
cini) ricchi di pesce, purché 
le sponde abbondino di ve­
getazione e siano adatte a 
scavare gallerie dì accesso 
alle tane. 

Invece ì corsi d'acqua ne­
gli ultimi tempi sono stati 
molto rimaneggiati e la mor­
fologia delle sponde note­
volmente variata (molti fiu­
mi sono stati canalizzati e le 
sponde usate come cave di 
ghiaia o di sabbia), così la 
lontra in pratica ha perso il 
suo habitat naturale. 

Ultimo mammifero preso 
in considerazione è la lince, 
ma nel suo caso dobbiamo 
ribaltare i discorsi preceden­
ti, La lince infatti, ti più gran­
de felino europèo, era 
scomparsa totalmente dall'I­
talia già nei primi decenni 
del 1900, a causa delta cac­
cia spietata subita ad opera 
degli allevatori, ì cui ammali 
erano vìttime delia fame di 
questo felino. 

Ultimamente invece la lin­
ce ha fatto una timida ricom­
parsa sulle Alpi. Riuscirà a 
sopravvivere? 
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